Vegliare, un po’ come…respirare.

Inizia l’Avvento  , o meglio ,iniziano i preparativi per non giungere impreparati alle feste: regali, addobbi, auguri, pranzi….Tutto qui?  La realtà è questa, il Natale che porta con sé mille regali, non riesce più a regalare all’umanità la speranza di un Dio così grande che si è fatto  uomo in un bambino così piccolo. Non ci riesce perché al grande regalo di Dio abbiamo abdicato in favore delle lusinghe mondane. Intendiamoci, non sono da “demonizzare” i contorni dorati del Natale, ma avverto semplicemente la necessità di restituire la dignità ad una festa che tutti riconoscono tale  nei regali, ma che la maggior  parte trascura per il suo fondamento religioso, grazie  al quale può fare festa. 

“Grazie a Dio è festa!”  “ Meno male ,ci sono le vacanze di Natale!”. Sono  le solite banalissime affermazioni che ci accompagnano ogni anno pronunciate con superficialità: in realtà, è proprio grazie a Dio che esiste il Natale! E molte volte non ne teniamo conto: aspettiamo regali da tutti e non ci ricordiamo del Suo grande Regalo che ci aspetta per essere scartato, conosciuto, utilizzato. 

La  prima parta del vangelo di oggi non giunge nuova al nostro ascolto perché l’abbiamo ascoltata molto simile quindici giorni fa nella stesura di Marco.

Anzi, sinceramente le parole di Gesù riferite da Luca introducono  ancor meglio in uno scenario  da “fine del mondo”, grazie anche al genere letterario “apocalittico” utilizzato dall’evangelista. Hanno la  forza di dipingere all’ascoltatore, facendola sua, l’ inadeguatezza umana ad affrontare ciò che è indissolubilmente legato all’incapacità di  gestire  la paura dell’ignoto, evidenziando al contempo l’atteggiamento corretto per relazionarci con ciò che non è possibile prevedere: la vigilanza e l’attesa, due valori fondamentali che sono anche il cardine dell’Avvento.

L’Avvento, quindi, non solo anticipo del Natale  ma periodo propizio per riflettere su come la Parola può incontrare le nostre attese, interagire con la vita . Spesso infatti all’attesa noi preferiamo le aspettative, alla vigilanza l’assuefazione.  Aspettarsi qualcosa, presuppone un quadro già delineato del futuro che risponde ad una nostra idea già definita di come andranno le cose e che , in caso contrario, ci troverebbe spiazzati di fronte ad eventi diversi da come erano preventivati. Siamo talmente  ingabbiati dalla pianificazione, la programmazione a breve o lungo termine che rischiamo di perdere di vista i segni del presente che spesso sono il campanello di allarme per il futuro. Allo stesso modo preferiamo accettare le scelte  di un sistema così come sono prima di interrogarci sulle conseguenze che possono avere sulla nostra integrità morale e spirituale: vegliare è impegnativo, dispendioso…. Pericoloso quando ci scrolla dal torpore dell’esistenza mettendoci davanti una realtà che immaginavamo differente. Vegliare è un po’ come respirare, non puoi farne a meno, rischieresti di morire nella tua integrità sopraffatto dall’asfissia dei condizionamenti. 

Vegliare anche nei nostri comportamenti , sulle nostre famiglie , il compito di noi genitori. Il mistero di un Dio così grande che si è fatto piccolo in un bambino nella notte di un Natale di duemila anni fa, può portarci a riflettere sulla nostra attesa di questo momento proiettata proprio nell’ambiente domestico. Può portare noi genitori ad insegnare ai nostri  bambini, anche se ancora piccoli, a diventare grandi, imparando a scoprire e a capire il valore dell’attesa: abituati infatti come siamo al tutto subito, abbiamo perso la “magia del Natale” perchè ormai nel nostro mondo è natale tutto l’anno. Imparare a sapere gioire dell’attesa, dei sacrifici fatti per raggiungere una meta, possono essere dei piccoli insegnamenti, che  la Parola in questo Avvento può aiutarci a trasmettere ai nostri figli, a patto di essere in primo luogo ”incarnata “in noi, nella nostra testimonianza.

Può essere anche l’occasione per noi adulti di tornare bambini, riflettendo se la nostra rincorsa affannosa di una quotidianità sempre più frenetica, non toglie  il gusto dei veri valori, dei veri rapporti. Quella gioia che il Natale portava quando eravamo più piccoli ( e che magari abbiamo perso per strada) probabilmente con meno cose, ma più felici. L’Avvento, quindi, può essere per noi un periodo in cui riappropriarci del desiderio, della nostalgia, per fare un passo indietro e riscoprire in esso i veri valori che Gesù ci ha insegnato, per farci vivere un Natale autentico in comunione con Dio e con i nostri affetti. 

